Prefazione ai Quaderni vita francescana/4: Carmine Alboretti, L’ultimo sigillo
“Nel crudo sasso intra Tevero e Arno / da Cristo prese l’ultimo sigillo”. Carmine Alboretti ha preso da Dante Alighieri l’espressione del titolo di questo nuovo volume sul santo di Assisi. Non è la prima volta che egli scrive su un argomento simile. Già altre volte ci ha dato prova della sua passione per la storia di san Francesco, ottenendo apprezzamenti da studiosi esperti in materia e da collaboratori al seguito della visita pontificia ad Assisi. Nel Canto del Paradiso Dante ci fa capire che il terzo e ultimo sigillo alla Regola e alla vita di san Francesco, dopo quello del Pontefice, gli viene direttamente da Cristo, sul monte aspro della Verna, impresso direttamente nella sua carne.

L’esperienza di fede di Francesco è certamente molto ricca e articolata: Francesco è uomo del suo tempo e si inserisce nelle contraddizioni e nelle tensioni dell’Italia dei Comuni e dei mercanti. Ma insieme si rende anche interprete delle più profonde aspirazioni spirituali della sua epoca. Contraddizioni e aspirazioni che qualche tempo più tardi vive anche Dante nella sua tormentata vicenda umana. Il suo ritratto del poverello di Assisi nel Paradiso è perciò ieratico e solenne, celebrando così l’alto ideale francescano della renovatio, che divenne anche il suo.

Carmine Alboretti, però, con questa nuova ricerca ci vuol far comprendere le questioni suscitate dalla scoperta delle sue stimmate: è solo dopo la sua morte, infatti, che si venne a conoscenza di quest’ultimo sigillo impresso nella sua carne dal Cristo crocifisso apparso in forma di serafino sul monte della Verna. Al di là delle questioni storiche connesse, sulle quali questa ricerca dà luce, il sigillo della Verna esprime in modo visibile quella tensione che costantemente ha guidato Francesco: il desiderio cioè di seguire Gesù e di configurarsi a lui povero e crocifisso. I segni della passione nel suo corpo sono l’espressione visibile di questa profonda ispirazione: Francesco resta fondamentalmente un povero, un uomo cioè che vive di fiducia ed è totalmente abbandonato in Dio, uno che non fa calcoli e non cerca sicurezze sue, né in ciò che ha, né in ciò che è, né in ciò che sa, ma tutto riceve dal Padre e a Lui si affida totalmente.

Questo atteggiamento interiore non è tuttavia senza una lotta e una sofferenza profonde: egli arriva a La Verna portandosi dentro tanti dubbi, su di sé, sull’autenticità della via che va tracciando, sull’ordine e sulle scelte fatte, sul futuro e sulle sue responsabilità al riguardo.

Inoltre Francesco non si trova già in questa condizione di abbandono, ma la raggiunge e la accoglie come dono di grazia, giunge cioè ad affidarsi per stare davanti a se stesso da povero. Come Gesù, anche Francesco si lascia guidare dalla ricerca della volontà del Padre e viene condotto progressivamente al dono totale di sé, fino all’annullamento nell’esperienza spirituale della croce. È questo il senso delle stimmate, cioè il rendersi visibile esternamente di ciò che è avvenuto nel cuore, così da poter idealmente dire con san Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20).

Questa lotta interiore, nella esistenza della fede, assume spesso oggi la forma della resistenza: alla debolezza e alla stoltezza della croce talvolta opponiamo una sapienza e una potenza mondane motivate con la ricerca di chiarezza ed efficienza, secondo criteri di opportunità. Ma la croce di Gesù non è, secondo criteri umani, né opportuna né tantomeno particolarmente efficiente, eppure è efficace perché diviene il luogo in cui si manifesta la forza e la sapienza di Dio. Di questo san Francesco ha fatto esperienza e questo ci insegna la storia delle sue stimmate.

Leggendo questo nuovo volume di Carmine Alboretti rimaniamo ancora una volta toccati da come egli, con la passione che lo distingue, e con la levigatezza della sua scrittura, sa trattare di argomenti della spiritualità francescana andando a saggiarne le radici storiche, senza pregiudizi di sorta, ma solo motivato da un amore per la verità di una storia alla quale tutti apparteniamo.
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